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                        Introduzione. Una tazza di umanità
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Il Tè nacque come medicina per poi trasformarsi successivamente in una bevanda. In Cina, nel VIII secolo, entrando nel regno della poesia divenne uno dei divertimenti cortesi. Il XV secolo vide il Giappone nobilitare la religione dell'estetismo – il “teaism”.
 Il “teaism” è un culto fondato sull'adorazione del bello contrapposto alle brutture dell'esistenza quotidiana. Si cultua la purezza e l'armonia, il romanticismo, l'ordine sociale.  
 La filosofia di tè non è in realtà mero estetismo, perché esprime insieme  all'etica e alla religione il nostro punto di vista circa l'uomo e la natura. È igiene, poiché impone la pulizia; è economia, perché mostra il comfort nella semplicità piuttosto che nel lusso; è geometria morale, in quanto definisce il nostro ruolo nelle proporzioni dell'universo.
 Rappresenta il vero spirito della democrazia Orientale trasformando tutti i suoi seguaci in aristocratici.
 Il lungo isolamento del Giappone dal resto del mondo, ha favorito l'introspezione e lo sviluppo del “teaism”.
 La nostra casa e le abitudini, il costume e la cucina, le porcellane, la pittura - la nostra stessa letteratura – tutti questi ambiti sono stati sottoposti alla sua influenza. Nessuno studente della cultura giapponese avrebbe mai potuto ignorare la sua presenza. Esso ha permeato l'eleganza dei boudoir dei nobili, ed è entrato nella dimora degli umili. I nostri contadini hanno imparato a disporre i fiori, il nostro più pigro operaio a offrire il suo saluto alle rocce e all'acqua.
 Nel nostro linguaggio comune si parla di un uomo "senza tè", quando è insensibile alle sfumature dei  drammi personali. Ancora una volta stigmatizziamo l'esteta, che a prescindere dalla tragedia quotidiana, si rifugia nel suo turbinio di emozioni, come una persona "con troppo tè".
  


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Le scuole del Tè.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Il tè è un'opera d'arte e ha bisogno della mano di un maestro per esaltare le sue nobili qualità. Ci sono buoni o cattivi tè, cosi come dipinti belli o brutti. Non esiste una ricetta definitiva per il tè perfetto, in quanto non ci sono regole predefinite per dipingere un Tiziano o un Raffaello.
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